
D lavoro, la sanità, l'università, il reddito , 
Dall'analisi dei bisogni e delle offerte $ 
la conferma che al Nord funziona quasi tutto 
mentre vivere al Sud è sempre più difficile 

I migliori ospedali a Belluno e Macerata 
i peggiori ad Agrigento, Oristano è Pisa 
In testa alla classifica della povertà 
le donne sole e le famiglie numerose 

Il «Belpaese» non abita più qui 
Rapporto Censis sii servizi sodali: l'Italia penultima in Europa 
Pregi e difetti, carenze e ricchezze del Belpaese pas­
sate al setaccio dal Censis. Non la solita «fotografia» 
dello stato dell'Italia ma il tentativo di fare un'idagi-
ne conoscitiva attraverso parametri certi e tentare, 
cosi, di indirizzare l'azione di chi deve poi interveni­
re. Dallo studio del Censis emerge comunque la 
conferma che al Nord si vive meglio che al Sud. E 
che l'Italia non va al passo con l'Europa. 

MARCELLA CIARNBLU 

••ROMA. Una pagella per l'I­
talia Voti belli e brutti dispen­
sati dopo • un'approfondita 
analisi delle diverse voci che 
contribuiscono a far si, ad 
esempio, che di maiasanltà in 
una parte del Paese si può mo­
rire e solo una regione più in là 
si pud essere sottoposti ad in­
terventi all'avanguardia. Diver­
sità che, In modo diverso, con­
dizionano Il mondo del lavoro, 
che fanno alcuni ricchi ed altri 
poveri, che fanno funzionare 
(più o meno) le università. 
Cercare di capire I perché di 
queste differenze e, magari, 
fornire anche qualche idea per 
superarle e l'intento di un nuo­
vo studio del Censis che, sce­
gliendo la strada del «rating» 
(che in modo più esplicito qui 
sta per misuratore dell'efficien­
za) , ha voluto andare oltre l'a­
nalisi di quello che 11 nostro' 
Paese «è». Non una «fotogra­
fia»; ma la somma di tutti I fat­
tori che portano alle inefficien­
ze o ai dati positivi che quoti­
dianamente condizionano la 
nostra vita. Un metodo diverso 
d'Inchiesta, dunque. Con un ri­
sultato nella' sostanza simile al­
le indagini fin, qui portate avan­
ti, fi gap tra Nord e Sud appare 
sempre più' Incolmabile a sfa­
vore del secondo. E dando 
un'occhiata fuori confine l'Ita­
lia, sempre per la qualità del 
servizi, la troviamo ai-penulti­
mo posto tra I Paesi europei, 
nel gruppo medio-basso. 

Ecco, comunque, qualche 
«spigolatura» dello studio del 
Censis, una sorta di,«Modo-
dy's» del sociale (Illustrato ieri 
dal direttore dell'Istituto Nadio 
Delal insieme alla responsabi­
le delle politiche sociali, Carla 
CollicellO ed 11 cui obbiettivo 
di tondo-e stato sottolineato 
dal segretario generale, Giu­

seppe De Rita. «Questo nuovo 
meccanismo di misurazione 

. delle esigenze e dei bisogni 
;-.- noi ci auguriamo che serva al 

Governo per un'azione pro-
• grammatica più mirata e, quin­

di, più giusta». ... ..-,.ri . .',?.-:•' 
^POVERTÀ' ^• • ' ' • ; 

• Sono 2 milioni e 95.000 le 
;'• famiglie povere italiane, circa 

sei milioni di persone. Il Cen-
.". sb, per giungere a questo dato 
. ha usato come parametro gli 
'••• standard intemazionali per cui 
"'• un nucleo di due persone è 
* considerato povero se il sub 
"•' reddito è pari o inferiore al red-
.':'. dito medio procapite. Nella va-
:. lutazione sono stati tenuti pre- : 
• sente anche! condizionamenti ; 

;; che derivano dall'attuale situa-
* zlone economica del Paese. Su 
.'•' questa base le più povere In 
: assoluto sono le donne che vi-

'-, vono da sole (oltre un milione 
"" sui due milioni di nuclei indivi­

duati). Seguono le famiglie 
•>, numerose (785.000) e quelle 
:: formate da un solo genitore e 

S figli (300.000). La maggior 
parte di famiglie povere 

-, (25,7%) è concentrata nelle 
metropoli del Sud (Napoli e 

;• Palermo);, Il 119,2 per cento 
'- nelle città medio-piccole sem-
;- pre del Mezzogiorno; il 18,9 
'<•' per cento nel paesini del Sud. 
'-. Il totale delle famiglie merldlc-
' natiche vivono al di sotto della 
" soglia di povertà è pari al 633 
- : per cento del totale. Nelle città 
-. del Nord II numero delle fami­

glie povere non arriva mai al 5 
per cento del totale. Nelle 
grandi città del Centro la per­
centuale scende addirittura al 
3,2 percento. 

SANITÀ' -
Vi ammalate a Belluno, Ma­

cerata, L'Aquila, Rovigo o Son­
drio? Tutto bene. Finite in 
ospedale ad Agrigento, Mate-

Rto chilometriche airUnrvwsRà di Roma 

LA POVERTÀ DA NORD A SUD 

Incidenza % delle famlglra 
povere «ulta popolazione residente 
1) Metropoli Sud 
2)Cltt*VSùd; 
3) Altri Comuni Sud '•'-• -
4) Altri Comuni Centro "v 

5) Altri Comuni Nord 
6) MetroDÒll Nord 
yyClttèCentro *' -
8) Città Nord "' : 
9) Metropoli Centro 

TOTALE 

:-><<£-/ <,y 

25,7 
19.2 
18,9 
8.0 

^ 4 , 9 
•̂•'•'••4.6--

- - 4 . 3 
4.0 
3.2 

100.0 

• Numero delle famiglie povere 

1) Altri Comuni Sud 
,2). Altri Comuni Nord 
3) Metropoli Sud -
4) Altri Comuni Centro 

-6)CittASud •.••-:---.•.•-• 
6) Metropoli Nord 
7) Città Nord 
8) Metropoli Centro 
9) Città Centro 
TOTALE 

. ' . • ; . - . • . • ; . , • • . . . . • : ' , • 

1.000.200 
340.200 
204.900 
198.100 
168.500 

- 67.700 
56.100 
36.500 
21.400 

2.095.400 

Metropoli: MHano, Torino, Genova, Roma, Napoli. Palermo 
Città: Capoluoghi di provincia con più di 200.000 abitanti 
Altri Comuni: Capoluoghi di provincia con meno di 200.000 abitanti e Comuni minori 

ra, Oristano, Pisa, Ragusa o : 
Isemia? I problemi sono tanti. ! -, 
La classifica della malasanità 
dei 95 capoluoghi di provìncia. ;': 
secondo gli indicatori utilizzati -, 
dal Censis (i posti letto ogni 
mille abitanti; ì posti letto pri- •-
vati sul totale; le giornate di de- • 
genza in istituti privati; il tasso ,.: 
di ospedalizzazione; i degenti ' 
per posto letto; i medici ogni '•' 
diecimila abitanti; gli ambula- -
tori; i laboratori diagnostici, i,, 
dentisti; le ostetriche ogni cen- ' 
tornila abitanti; le prestazioni :• ; 
Inps per ogni abitante) vede in <.'" 
fondo ali elenco quasi tutte • • 
privince meridionali. Le uni- v° 
che eccezioni settentrionali so- £• 
no Aosta (all'ottantaquattresi- '••'. 
mo posto). La Spezia (89°) e '•,': 
Pisa (93°). Il Sud chiede mas- ' 
glori prestazioni del Nord. Ma i;' 

3uesto dato va letto alla luce '•' ' 
el fatto che le province meri- -' 

dionall sono caratterizzate da " 
più alti livelli di natalità, mag- ; 
giori quote di popolazione glo- . 
vanite e da una minore inci- ' 
denza di cause di mortalità co- -
me i tumori, tipiche delle zone •'. 
ad elevata industrailzzazione. -
Caserta, Napoli, Latina, Saler- • 
no, Cagliari, Palermo, Catania " 
sono in testa alla classifica.del- ' 
le città che «chiedono». In fon-
do all'elenco Vercelli, Savona, -
Alessandria, Genova e Trieste. ,' 

LAVORO -. -:^->M-;. 

Diciannove : variabili ' sono ' 
state prese in considerazione -• 
dal Censis per strutturare una •-. 
mappa del mondo del lavoro. -.'-
Varese è la provincia dove ci .• 
sono i minori problemi. Ha -' 
«vinto» dopo aver superato l'è- ,: 
same dei tassi di attività, di;",': 
inoccupazione, di disoccupa- • 
zlone,in senso stretto e di.un-, ;• 
prenditoriàlltà, tutti riferiti al li­
vello generale e distinti per Y 
sesso; la percentuale di occu- £. 
pati nei tre settori (agricoltura, -
industria eterziario) rispetto al "' 
totale degli occupati; le ore * 
perse per conflitti di lavoro per •• 
occupato; le ore di cassa inte- i, 
grazione; ed infine, come va- .... 
riablll descrittive della base ter-, -
ritoriale provinciale, la densità -
di abitante per chilometro •-' 
quadrato e la percentuale di "' 
abitanti ne) capoluogo di prò-
vincla. Subito dopo Varese tre- ' 
viamo Como, Milano, Brescia. :'-
Milano ottiene la posizione più '-' 
alta rispetto ad altre aree me­

tropolitane. Infatti Bologna è 
all'ottavo - posto, - Firenze al 
quattordicesimo e Torino al di­
ciannovesimo. Il Nord è quasi 
tutto nelle posizioni di testa. 
Uniche eccezioni Genova 
(50). Asti (52). Rovigo (83). 
In fondo classifica troviamo 
Matera, Agrigento, Enna e Ca­
serta. Eccezioni tra le citta me­
ridionali sono Teramo che tro­
viamo al cinquataquattresimo 
posto e Pescara al cinquanta­
seiesimo. ••••:*.-;...--*,-.' :':.' 
•:,"..UtOVOSTTA' •"' oiwS.? 
•'"• Studiare all'Università " di 
Modena è una garanzia. Fre­
quentare l'Istituto Navale di 
Napoli non lo e. Sono questi 
due atenei il vincitore e il fana­
lino di coda della classifica 
Censis. Gli indicatori usati dal­
l'Istituto per analizzare le 46 
università italiane sono la pro­
duttività dell'investimento fi­
nanziario misurato attraverso 
l'indice di spesa per ogni lau­
reato; la produttività del siste­
ma (attraverso la misura quan­
titativa del rapporto tra nume­
ro di iscritti e laureati') ; un indi­
ce di dotazione delle risorse 
umane (rapporto tra numero 
di iscritti e doicenti) ; un indice 
di dotazione strutturale - (la 

3uota di metri quadrati perstu-
ente iscritto). Dopo Modena 

troviamo Verona, Perugia, Pa­
lermo, Ferrara e Parma. In co­
da Roma Tor Vergata, Lecce, 
Cassino e, infine, l'Istituto Na-
valediNapoli. -••—> •»-.,;.-. ,.:„„' 

OLTRE CONFINE ;£ ' ,. 
' • I servizi sociali italiani sono 
tra i più scadenti della Comu­
nità europea. Non c'era gran 
bisogno del lavoro dei ricerca­
tori polche la realtà è sotto gli 
occhi, ,di,.tutti..,Comunque Jl 
Censis ha provveduto a siste­
matizzare le carenze dell'Italia 
rispetto al resto dell'Europa. 
Per quanto riguarda formazio­
ne, sanità, mercato del lavoro, 
casa, consumi, comportamen­
ti e stili di vita non ce la faccia­
mo proprio a tenere il passo 
dei Paesi che il Censis colloca 
in una «fascia alta» e cioè Olan­
da, Danimarca e Lussembur­
go. In quella medio-alta trovia­
mo Regno Unito, Germania e 
Francia. Ci fanno compagnia 
nella categoria medio-bassa 
Belgio e Irlanda. Dietro di noi, 
nella categona bassa, ci sono 
Spagna. Grecia e Portogallo. 

Napoli: discoteca sotto lo stadio 

Nel megaparcheggio-mundial 
angolo bar, e sala-dance 
Denunciati dieci ragazzi 
Dieci ragazzi sono stati denunciati dalla polizia per 
danneggiamenti e furto di energia elettrica. Avevano 
trasformato in discoteca una parte del megaparcheg-
gio (680 posti), costruito nei sotterranei dello stadio 
San Paolo durante i mondiali di calcio del '90, e mai 
utilizzato dopo. Al costo di 20 mila lire, i promotori 
della singolare iniziativa offrivano musica rap, e, in ; 
un angolino, anche un posto percoppiette. „L ;"• 

'-" ••':-'""'-;' DALLA NOSTRA REDAZIONE' ' • : 

MARIO RICCIO-

eal NAPOLI. • Non mancava :• 
proprio nulla: angolo bar, lu­
ci psichedeliche, consolle ;; 
per i d.j. e, naturalmente, 
l'impianto stereo. L'unica co- : 
sa che non aveva, «La ragna- . 
tela», era la licenza. E come ' 
avrebbe potuto ottenerla, se Z 
quella discoteca improvvisa­
ta era stata allestita nei di-
menticati parcheggi sotterra- • 
nei dello stadio San Paolo? 
Ampi locali, costati fior di • 
quattrini, inaugurati per i 
mondiali di calcio del '90, e 
poi abbandonati a loro stessi -
senza nessuna vigilanza e . 
manutenzione. L'idea di tra- -
sformare questi spazi in «ni­
ght-club» è venuta a una de- ' 
cina di giovani di Fuorigrotta 
che, l'altro ieri, sono stati sor­
presi dalla polizia e denun­
ciati per danneggiamenti e . 
furto di energia elettrica. Per 
accedere al locale, i clienti 
pagavano dalle 20 alle 30 mi-
lalire. • . . . . .:-. 

I «gestori» della discoteca 
abusiva avevano tolto i lue- :• 
chetti ai cancelli del mega- . 
parcheggio (680 posti), per -
sostituirli con altri, di cui cu­
stodivano ovviamente •> le 
chiavi. Un'altra area della . 
struttura era già stata occu­
pata qualche anno fa da un " 
gruppo di sbandati, dark e :: 
tossicodipendenti del quar- : 

tiere. Qui, i poliziotti hanno 
trovato una situazione di al-
lucinante degrado. C'era di 
tutto: dalle carcasse di auto 
alle carogne di animali, dalle 
siringhe, a cumuli di mate­
rassi lerci. - , *--- ••-••. -
-' Tra i maggiori frequentató­
ri del «night» - il sabato e la 
domenica c'era il pienone -
le coppiette: riuscivano a tro­
vare un posticino dove poter­
si appartare per qualche ora 
senza correre il pericolo di -
aggressioni. Insomma, grazie • 
alPiniziativa di un gruppo di ' 
giovani intraprendenti, centi- -
naia di ragazzi della zona fio- ,-
grca, sono riusciti ad impa- -
dronirsi di quei locali costati, -
compreso il «maquillage» fat- -
to ai sovrastante < piazzale ' 
Tecchio, 67 miliardi: la metà 
dei finanziamenti impiegati 

' per riammodemare tutto il 
complesso sportivo. •.- --••-;•' 

' : I promotori dell'iniziativa ' 
- avevano provveduto anche a 
. farsi stampare manifesti pub- ' 
.' blicitari e migliaia di de- ' 
' pliants, con la piantina della -
' zona e i percorsi per arrivare ' 

alla «Ragnatela». Un mese fa,. 
il giorno di San Silvestro, sot- • 

; to Io stadio San Paolo, nel ga- :: 
rages-discoteca si è svolto ; 
anche un veglione di fine 
d'anno, con la partecipazio- • 
ne di un gruppo rock. Costo 
del biglietto: 30 mila lire. " 
compreso il posto auto e la 
consumazione di una bibita 
analcolica. Nel locale funzio- -

. nava un rudimentale impian- ': 
- to di luci colorate, azionato 

da un • motorino. Naturai- ; 

• mente, non potendo chiede­
re all'Enel l'allacciamento al-

' la rete elettrica, gli organizza-
.'• tori del «night» avevano attac­

cato abusivamente un cavo ' 
. sulla linea dell'alta tensione 
che alimenta lo stadio. a/»t» 

L'avventura degli amanti 
della musica rap «fuorilegge» 
è finita l'altro ieri, con l'inter­
vento della polizia, che ha 
sbarrato definitivamente i 
cancelli del parcheggio. So­
no stati alcuni inquilini di un 
edificio poco distante dallo 
stadio a denunciare i ragazzi-
imprenditori. Si sono rivolti al 

. questore, - al - quale - hanno 
, consegnato una petizione fir-
- mata da una cinquantina di ' 
.; persone. - Nell'esposto, -- gli 
:• abitanti di Fuorigrotta si era-
: no lamentati per il viavai di 
'l ragazzi tossicodipendenti, e 
' di decine di giovani studenti 
del vicino Istituto professio-

: naie «Righi» che, una volta 
• marinata la scuola, andava-
' no a fare baldoria nei sotter­

ranei. '»-.•"..';̂ .. • •->•,-.-. ... ' 
:---•'. Per la,manutenzione' del 
- megaparcheggio sotto il ret-

* tangolo di gioco del San Peo-
-• lo è in atto da mesi una dura 
. vertenza ara il comune di Na-
- poli e l'Infrasud, che ha ri­

strutturato Io stadio. La stessa 
azienda ha curato per due 
anni la s ormai caduto nel 
più totale abbandono. 

Parte un progetto-pilota. Ed esplode la polemica: «Martelli sbaglia, la scuola non è responsabile della criminalità minorile» 

Pallone e ping-pong in carcere per i baby-boss 
11 ministero dlGrazia e giustizia e l'Uisp hanno sotto­
scrìtto un accordo, per introdurre l'attività sportiva 
nelle carceri, nelle comunità e nei centri di acco­
glienza peri minorenni. L'annuncio arriva dopo l'al­
larme lanciato da Martelli sulla criminalità minorile. 
II ministro ha parlato anche del nesso fra evasione 
scolastica e devianza. Ed è scoppiata la polemica. 

CLAUDIA ARUTTI 

I B ROMA La firma è recen­
tissima e, tra qualche giorno, -' 
in alcune carceri d'Italia I ra­
gazzi potranno giocare a pai- ' 
Ione o praticare altri sport, con 
«veri» arbitri e «veri» allenatori. -

Arriva, la notizia, dopo l'al­
larme lanciato da Claudio Mar- '• 
telll (Grazia e giustizia) sulla -
criminalità dei giovanissimi. Il -
suo rapporto dice che, nel -
1991, sono stati denunciati ol- . 
tre 45mila minorenni (e9mila ' 
avevano meno di 14 anni). , 
Hanno commesso, rispetto al- '' 
l'anno precedente, più delitti e 
più rapine, si sono moltiplicati . 
i ricatti, le estorsioni... Venti­
quattro ore dopo la pubblica­
zione del dati, ecco l'annun- . 
do: il ministero di Grazia e giù- -
stizla e l'Unione italiana sport , 
hanno sottoscritto un accordo, 
per cui l'attività agonistica en­
trerà ufficialmente negli istituti ' 
di pena peri minorenni. -

Si tratta di un progetto che, 
in via sperimentale, iniziai- ~ 
mente riguarderà Milano, Na­
poli, Palermo e Catania e, poi, -
si estenderà nel resto d'Italia. , -
Lo sport, però, non entrerà so- '. 
lo nelle carceri (dove, del re- ' 
sto, in alcuni casi e praticato " 
da anni): «La vera novità», ha ' 
spiegato ieri Federico Palom- -
ba. dell'Ufficio per la giustizia 
minorile, «consiste nel fatto 
che verranno avviati alle disci- ' 
pline sportive anche i ragazzi. 
denunciati a piedi libero, agli ' 

arresti domiciliari, quelli siste­
mati nelle comunità o affidati 
al servizio civile...». Cioè, circa 
42 mila minorenni, fra ragazzi 

La Ulsp, per cominciare, 
metterà a disposizione del pro­
getto circa 30 istruttori, cui sa­
ranno affiancati volontari, man 
mano che verranno organizza­
ti i corsi e i tornei. E i soldi? 
L'Ufficio per la giustizia mino­
rile ha deciso di stanziare per 
questo progetto 6 miliardi. 

ieri, perù, insieme con l'an­
nuncio del - «programma-
sport», sono arrivate anche le 
polemiche: infatti, ha suscitato 
molto clamore il numero cre­
scente dei «baby-boss», e ha 
colpito, soprattutto, che Mar­
telli, nel suo rapporto, abbia 
sottolineato il nesso tra devian­
za minorile ed evasione scola­
stica. «Insomma, danno sem­
pre la colpa a noi», è stata la re­
plica Immediata dei presidi. Il 
responsabile della loro asso­
ciazione, Giorgio • Rembado. 
ha detto: «Bisogna finirla di 
considerare la scuola come un 
contenitore, dove si possono 
risolvere tutti i problemi dei 
giovani. La scuola pud mettere 
al riparo dalle trasgressività, 
ma c'è la famiglia, ci sono altre 
agenzie formative...» E ancora: 
«L'evasione scolastica è certo 
correlata con la devianza, però 
è anche vero che se un ragaz­
zino non frequenta le lezioni, 

questo è un. problema che ri­
guarda la polizia, la magistra­
tura e la famiglia, non la scuo­
la». Anche II pedagogista Aldo 
Visalberghi la pensa cosi: «In 
questo campo, la scuola può 
fare ben poco. Il fenomeno va 
letto, tenendo presente una se­
rie di elementi, che vanno dal­
la condizione sociale della fa­
miglia alia collocazione geo­
grafica al livello di studi dei ge­

nitori. Perciò, non è cosi facile 
stabilire una correlazione net­
ta e sicura tra evasione scola-
stica e criminalità minorile». 
- Altri invece ritengono questi 

due fenomeni «indissolubili». È ' 
l'opinione, per esempio, di An- ; 
tonio Foccillo, Uil. E anche di 
Filippo Ottone, Cgil, che ha 
lanciato una proposta curiosa: : 
dare una «paglietta» ai ragazzi­
ni che vanno a scuola regolar­

mente. Lui ha detto: «In Inghil-. 
terra e in Olanda lo si è fatto. 
Di fronte al notevole assentei­
smo, si è dato una sorta di mi- : 
ni-stipendio ai ragazzi che fre­
quentano con regolarità le le­
zioni. Non dimentichiamoci 
che ci sono bambini costretti a 

1 "evadere" la scuola per porta­
re isoIdia casa.»». .- -..,.«.., :.'; 

Infine, ecco Elvira Carteny, 
responsabile pds delle politi­

che per i minori. Lei dice: «Se­
condo me, i presidi hanno ra­
gione. SI, non ha senso scari-

' care tutte le responsabilità sul­
la scuola. Il ragazzino che 
"evade" si porta già dietro una 
serie di problemi, che la scuo-

; la da sola non può risolvere. In 
realtà, mancano in Italia una 
politica, un progetto, sulla de­
vianza minorile Finora un er­
rore di prospettiva ha portato a 

concentrare gli sforzi solo sui 
;•. • "deviati". E, invece, soprattutto 
"gli enti locali, dovrebbero co-

;: minciare ad affronatare il pro-
- blema complessivamente, oc-
. cupandosi di tutti i ragazzi. Co­
irne? Per esempio, evitando che -
7 nei quartieri manchino i cine- ' 
-.. ma, i parchi, offrendo modelli 
" positivi, legali, da imitare. Èco- : 

si che si previene la "devian­
za"» 

jsm. 

«Rendiamoli felici, saranno migliori» 
•*• Nessuno si illudeva sul­
la degradazione culturale 
della gioventù Italiana. Ep­
pure il rapporto fornito dal 
ministro Martelli sulla cnmi-
nalità giovanile nel 1991, 
non può non destare una 
sensazione quasi di panico, 
soprattutto nel vedere l'au­
mento dei casi di denuncia 
registrato nell'arco di un so­
lo anno, dal 1990 al 1991 
Sono dati di una realtà dai 
contorni quasi sudamerica­
ni, di un'adolescenza (e r 
spesso un'infanzia) incaro- ' 
gnita e dura. 1 ragazzi che -
traspaiono da quei numeri : 1 
hanno i musi apatici e impe- v 
netrabili che si incontrano : 
ormai sempre più di tre- , 
quente. Ragazzini dalle mo­
venze già mostruosamente 
adulte, una decisione spa- . 
ventosa nei propositi, e resa , 
ancora più determinata dal- ' 
l'incoscienza. ,---. v< .v -ii-

A tutto questo si aggiunga 
tutta l'invisibile (per ora) 
massa di ragazzi. confusi, 

afasia, razzisti, infelici che 
non compare sulle cronache 
dei giornali o sui rapporti del 
ministro, ma che già adesso 
rappresenta un problema 
gravissimo, in termini di so­
cialità, per educaton e ope-
raton sociali. 

I giovani spaventano. E 
scoraggiano. Soprattutto 
perché a fronte di questa si­
tuazione non si intrawede 
uno straccio di iniziativa di 
politica pedagogica da parte 
delle istituzioni. Si continua :: 
ad affidare un problema così.' 
delicato e impellente (che • 
nei suoi risvolti criminali in- ; 
teressa il presente, ma negli ;

: 

; aspetti di più oscura apatia e 
annoiato disinteresse verso il,: 

; mondo riguarda il nostro fu-
- turo) al volontariato e all'un- J' 
prowisazione. v: v .•-•'"• 

I problemi della gioventù 
in un paese civile devono ri­
solversi dentro le scuole. Ma 
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nel nostro paese, in cui l'e­
ducazione dei giovani è affi­
data a un ministro firmatano 
di una legge che i giovani li 
sbatteva in galera per un 
paio di spinelli, i ragazzi, o la 
gran parte di essi, guardano 
alla scuola come a uno spa­
zio non solo estraneo ma 
addirittura avverso. I mun 
che circondano quegli or­
rendi edifici che sono i nostri 
moderni istituti scolastici,. 
non sono solo uno strumen­
to di isolamento fisico e di 
protezione, ma ahimé an­
che un palese e scontatissi-
mo simbolo di estraneità 
ideale dal mondo vero. La 
nostra • scuola è - vecchia, 
noiosa, sequestrata dalla bu­
rocrazia, persa in una routi­
ne che è diventata il fine di 
se stessa, incapace di segui­
re i ragazzi fuori dall'aula 
(cosa che dovrebbe invece 
essere fondamentale per 

una scuola moderna), inca­
pace perfino di controllare il 
rispetto dell'obbligo scolasti­
co, paralizzata di fronte ai 
cambiamenti culturali delle 
ultime generazioni, impossi-, 
bilitata a far fronte alle esi­
genze più clementan da bi­
lanci avari, circolari pidoc­
chiose, leggi meschine. 

Ultimamente Amato, di 
fronte al fenomeno sempre 
più preoccupante dell'antt-

; semitismo, ha proposto di :'• 
modificare - i contenuti da 

; studiare: togliamo Manzoni -
• e leggiamo Primo Levi, ha ri­
detto. Poi magari fra qualche -' 
tempo, di fronte a qualche ' 

; altra manifestazione di fero- "•-
- ce incultura, proporrebbe di •-
togliere Primo Levi e far leg- : 

; gere magari qualche autore ; 
straniero o chissà cos'altro.. '; 

: Ma non è con toppe del gè- ,: 
nere che si affronta l'allarme 
del sistema educativo del 
nostro paese. Non si posso­

no trattare i ragazzi come 
dei bilanci (ammesso che i 
suoi bilanci Amato riesca al­
la fine a farli quadrare) 

Finora ci si è affidati a una 
tradizione pedagogica e cul­
turale più forte di tutte le in­
sufficienze governative e le 
ignavie legislative. Ma tutto 
questo adesso non basta " 
più C'è un fiume immenso 
di giovani in difficoltà, di fa­
miglie confuse e spaesate, di 
padn e madri impreparati a 
crescere dei figli che non rie­
scono più a conoscere e ri- < 
conoscere, : da > affrontare. 
Occorre un impegno vero, 
da parte di tutti gli operatori 
culturali, che richiede inizia-
tive concrete (leggi, fondi, ;V 
materiali) e anche un atteg- -. 
giamento diverso di fronte ai '" 

; ragazzi. Forse tutto il mondo ì' 
adulto deve domandarsi se .-

- non ha disertato proprio nel 
momento fondamentale per ' 
la conservazione e il miglio­
ramento di ogni civiltà, cioè 

Baby-killer, ma questi soltanto per gioco 

quello dell'insegnamento, e 
nella pazienza e nella fatica 
che comporta il prendersi la 
responsabilità di indicare il 
bene e il male, il bello e il 
brutto. Dice Savater, in Elica 
per un figlio: «Dunque: se è "•' 
vero che più uno si sente fe­
lice tanto meno avrà voglia 
di essere cattivo, non sarà 
prudente cercare di far felici 
gli altri anziché renderli infe- ' 

liei e quindi propensi al ma-
'.' le? Quello che si dà da fare 

per la rovina degli altri e non 
"•• fa niente per evitarla... se la 
t sta cercando. Dopo non de-
- ve protestare per tutti i pro-
'••. blemi che vengono fuori!». 

Considerazioni semplici ed 
evidenti, come è tutto il li­
bro. Eppure sembrano uio-

' pistiche. E magari qualcuno 
dirà che sono scontate. 


